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era tecnicamente un gruppo, ma una rete de-
centrata, che operava secondo i principi della
democrazia diretta, seguendo procedure elabo-
rate ma sorprendentemente efficaci per arrivare
al consenso. La rete aveva un ruolo centrale nel
tentativo di creare nuove forme di organizzazio-
ne. Il Dan era presente in uno spazio puramente
politico: non aveva risorse materiali, non dispo-
neva di fondi significativi, non aveva un ammi-
nistratore. Poi, un giorno, qualcuno regalò alla
rete un'automobile. Questo fatto provocò una
piccola crisi: scoprimmo che era legalmente im-
possibile, per una rete decentrata, possedere un
veicolo. Le automobili possono essere di pro-
prietà di singole persone o di società, che sono
persone non fisiche, ma non possono apparte-
nere a una rete. A meno che non fossimo stati
disposti a costituirci come associazione senza fi-
ni di lucro (e questo avrebbe comportato una
completa riorganizzazione e I'abbandono di
gran parte dei nostri principi ugualitari), I'unico
espediente sarebbe stato trovare un volontario
disposto a dichiararsi proprietario ai fini di leg-
ge. Poi, però, sarebbe toccato a quella persona
pagare tutte le multe arretrate, I'assicurazione,
fornire le auforizzazioni scritte per permettere
ad altri di guidare l'auto fuori dello stato, orvia-
mente, solo lei avrebbe potuto ritirare l'auto se
fosse stata sequestrata. Quella vettura alla lunga
era diventata un tale problema che semplice-
mente I'abbandonammo.
Quel fatto mi colpì e pensai che alla base ci fos-
se qualcosa d'importante da capire. Come mai i
progetti come quello del Dan (progetti di de-
mocrafizzazione della società) vengono tanto
spesso percepiti come vacui sogni che svani-
scono appena incontrano qualche cosa che
sembra una dura realtà materiale? Nel nostro
caso non si trattava affatto d'inefficienza: i re-
sponsabili della polizia in tutto il paese ci ave-
vano definito la forza meglio organizzala con la
quale avessero mai avuto a che fare. A me sem-
bra che I'effetto realtà (se vogliamo chiamarlo
così) nasca piuttosto dal fatto che i progetti ra-
dicali hanno Ia tendenza a naufragare o almeno
a diventare infinitamente difficili, nel momento
in cui penetrano in un mondo di oggetti in-
gombranti e pesanti: edifici, veicoli, trattori,
imbarcazioni, macchine industriali. E questo, a
sua volta, awiene non perché questi oggetti
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siano in un certo modo sostanzialmente diffici-
li da gestire democraticamente, ma perché, co-
me nel caso dell'automobile del Dan, sono cir-
condati da infinite norme di governo ed è
effettivamente impossibile nascondersi dai
rappresentati armati del governo. In America
ne ho visti innumerevoli esempi. Un'occupa-
zione di case viene legalizzata dopo una lunga
lotta; impror,visamente si presentano gli ispet-
tori che devono verificare I'abitabilità e comu-
nicano che ci vorranno diecimila dollari di ri-
parazioni per rispettare le norme, così gli
occupanti sono costretti a passare anni a orga-
nízzare vendite di torte e sottoscrizioni. Ciò
comporta anche aprire conti in banca e le nor-
me di legge specificano come deve essere orga-
nizzafo (non come un collettivo ugualitario) un
gruppo che riceve sussidi economici o che ha
rapporti con le pubbliche autorità. Tutte queste
norme sono fatte applicare con la violenza. È
vero che la polizia si presenta di rado agitando
i manganelli per far rispettare le norme edilizie,
ma, come scoprono spesso gli anarchici, se si fa
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Questa, secondo me, è I'essenza del pensiero di
destra: un'ontologia politica che con mezzi così
subdoli fa sì che proprio la violenza definisce i
parametri stessi della vita sociale e del senso co-
mune.
La sinistra, peraltro, si è sempre basata su una se-

rie diversa di assunti riguardo a ciò che in ultima
analisi è reale e riguardo ai fondamenti stessi del-
I'essere politico. Chi è di sinistra, owiamente,
non nega la realtà della violenza. Molti pensatori
di sinistra hanno riflettuto parecchio su questo

aspetto, ma senza tendere a dargli lo stesso valo-
re fondante. Invece io direi che il pensiero di sini-
stra si basa su quella che io chiamerò nontologia
politica dell'immaginazioner, anche se awei po-
tuto facilmente chiamarla ontologia della creati-
vità, del fare o dell'inventare. Attualmente noi te-
niamo in gran parte a identificarla con la
tradizione marxiana che mette l'accento sulla ri-
voluzione e sulle forze della produzione materia-
le. In realtà, però, i termini marxisti provenivano
dai dibattiti molto piir ampi sul valore, il lavoro e
la creatività che erano in corso all'epoca tra i cir-
coli radicali, sia all'interno del movimento opera-
io sia in varie correnti del romanticismo. Lo stes-

so Karl Marx, che pure nutriva disprezzo per i
socialisti utopici dei suoi tempi, non ha mai ces-

sato di sostenere che ciò che rende gli esseri
umani diversi dagli animali sta nel fatto che, per
esempio gli architetti, a differenza delle api, in-
nalzano prima nella fantasia quello che poi co-
struiscono. La caratteristica unica degli esseri
umani, per Marx, sta nel fatto che prima immagi-
nano le cose e poi le rnettono in essere. Era que-

sto il processo che egli definiva (produzioneD.

In quello stesso periodo i socialisti utopici, come
Claude Henri Saint-Simon, affermavano che gli
artisti dovevano essere I'avanguardia di un nuo-
vo ordine sociale, fornendo le grandi visioni che
I'industria aveva ormai la capacità di concretiz-
zare. Quella che all'epoca poteva essere sembra-
ta la fantasticheria di un eccentrico libellista, di-
venne in breve tempo la carta programmatica di
un'alleanza incostante, incerta, ma evidente-
mente continua e che dura ancor oggi. Se le
avanguardie artistiche e quelle rivoluzionarie
hanno sempre awertito una particolare affinità
tra loro, adottando il linguaggio e le idee l'una
dell'altra, ciò pare dor,uto al fatto che entrambe
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sono rimaste legate all'idea secondo la quale la
verità ultima, occulta, è questa: il mondo è qual-
cosa che facciamo noi e noi lo possiamo altret-
tanto facilmente rendere diverso. In questo sen-
so uno slogan come (la fantasia al potere,
esprime la vera essenza della sinistra.
Davanti all'enfasi sulle forze della creatività e

della produzione, evidentemente, la destra ten-
de a controbattere che i rivoluzionari trascura-
no in modo sistematico I'importanza storica dei
umezzi di distruzione>: stati, eserciti, boia, inva-
sioni barbariche, delinquenti, masse sediziose e

così via. Fingere che tali forze non esistano o
semplicemente sperare che svaniscano da sole,

dice la destra, produce questo risultato: i regimi
di sinistra provocano nei fatti piir morti e distru-
zioni di quelli che hanno I'accottezza di seguire
un approccio piìr urealisticor.
È chiaro che una dicotomia del genere è una
semplificazione ed è possibile darle infiniti attri-
buti. La borghesia dei tempi di Marx' per esem-

pio, seguiva un'ideologia estremamente produt-
tivistica, ragione per la quale Marx la poteva
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questa riga ti sparo e ir-r ogni modo tron m'im-
porta chi sei o che cosa vuoir. Per questo la
violenza è tanto spesso I'arma preferita dagli
stupidi, si potrebbe dire che è la loro carta vin-
cente, perché è la forma di stupidità alla quale
è piùr difficile reagire in un modo intelligente.
Occorre cornultque fare una precisazione fbn-
damentale. Dr,re interlocutori, anche quelli piùt

d'accordo tra loro, possono sempre esercitare
violenza, anche se piùr c'è accordo, meno que-
sto è probabile. Se si è coinvolti in un contesto
di violenza relativamente equilibrata, in realtà è

un'ottima idea cercare la migliore irrtesa possi-
bile con I'interloctttore. Un contandante milita-
re cercherà ovviamente di entrare nella testa
del nemico. Le cose cambiano solo quando una
parte ha un vantaggio schiacciante nelle capa-
cità di provocare un danno fìsico. Certo, se si
gode di un vantaggio schiacciante, è difficile
che si cominci davvero a sparal'e alla gente, a

colpirla, a bombardarla. Di solito basta la rni-
naccia. Ne deriva un curioso ef'fetto. La caratte-
ristica piir tipica della violenza, la sua capacità
di imporre relazioni sociali molto semplici, che
implicano poche o nessuna identificazioni nel-
I'immaginario, diventa più evidente in situazio-
ni in cui è meno probabile che si esplichi una
violenza autentica e concreta.
Possiamo parlare qui (come fanno molti) di
violenza strutturale: si possono considerare
una forma di violenza in sé quelle disugua-
glianze sister.natiche che sono, in ultima anali-
si, favorite dalla n-rinaccia del ricorso alla for-
za. Sembra che i sistemi di violenza strutturale
producano inevitabilmente strtttture monche
di identificazione immaginaria. Non che sia
assente un'attività di interpretazione. La so-
cietà, in qualsiasi forma conosciuta, non può
farne a meno. Solo che il peso soverchiante di
tale fatica è riservato alle sue vittime.
Partiamo dalla fanriglia. Nelle sitttcttiort cotlle-
dies degli anni Cinquanta in America urlo dei
temi ricorrenti erano le battr-rte sull'impossibi-
lità di capire le donne. Battute che, inutile dir-
lo, erano sempre messe ir-r bocca a uornini. La

logica femrninile era sempre trattata come
aliena e incontprensibile. C'era di converso
I'impressione che le donne non facessero tan-
ta fatica a capire gli uornir-ri. Questo perché
non avevano nessun'altra scelta se non quella

rtrrno I I . n.l-2. 200f) libertaria

di capirli: si era all'apogeo della famiglia pa-
triarcale e le donne senza possibilità di avere
un proprio reddito o proprie risorse avevallo
ben poche scelte oltre a impiegare gran parte
c'lel tempo e clelle energie per capire che cosa
passiìsse nella testa degli r-rornini.
In realtà questa retorica sui misteri dell'eterno
fernminino è un tratto costante delle famiglie
patriarcali; struttul'e che si possono considerare
forme di violenza strutturale nella misura in ctri
il potere degli uomini sulle donne al loro inter-
r-ro (come hanno nlesso in luce generaziot-ri di
fernministe) si manifesta spesso in forme indi-
rette e occulte, ma con forze di coercizione di
ogni genere. Ma generazioni di scrittt'ici (viene
subito in mente Virginia Woolf) hanno anche
documentato I'altra faccia della medaglia: la
costante opera svolta dalle donne per gestire,
mantenere e adeguare I'ego di uomini apparen-
temente distratti, un'opera che implica un infi-
nito lavoro di identificazione immaginativa e di
quello che chiamo sforzo ittterpretativo. Url la-
voro che viene compiuto a qualsiasi livello. Le



(

'odrì olsanb rp ILIoIZUI

-a-r al B^.rasa.rd aqc aluaìod 4td ez.ro; el (PSSals

BZUalorA e1 alred e) elsanb aJassa Qnd aluautel
-arJuo] 'alslqns Bl IqJ !p eJnl ls ezllalol^ llllap
erf,rJeuaq tqc oluenb Ip AId Ip ollotu orol lp
rsre-rnc e 'ouaur oluunb 'o BZualoI^ alel Ip l-lll13

-rJauaq rap rslednccoard u ouopuat aleJnttn.lls
ezualor^ ellap atulllln ay 'erludtuls elle tsleu8
-udruoccu pe apuaÌ auotzeut8etutul,l 'qlluts
uepv aluauelsnrB Blenlasso atuol 'aruoJJIS

'auorzeutBeururl,llap

aqcuoJl arnltnJls assals al aluaurllqulJe^ul alnp
-o-rd 1ayern11n-Ils BZualoI^ ul) alernllnrls ezuetlS
-en8nsrp e1 'tranod a ILIoJI-I erl 'terado a tdec el1

'auuop a rururon er1 'ruorped a I^ras Ert ItloIZPl
-ar rp rìlerl IS eqc 'oporu olsanb ut atdtuas tuotz
-unJ aqJ pJquas 'otusluelcetu 1t ers aqc alenf
'oluaueuot8el oltu lap a-IonJ J! Pls lnÒ 'oI-IEll

-uoJ 1 reru rsenb apallns uou 'olaAAEp ESSaial

-ur au as a olle uI els Iqf, tp elsll rp olund lt lsrl?u

-r8eruut u odual orursslllour uf,lpap ossuq LII Pls

rql erluaru 'olsanb rad 'alueru Pllep II-Il?llaJuEc ìl
apual 'osseìs as a.ra88alo.rd lad 'e,uasso lJ IqJ aqf,

rcrlaJut aluetule] ouos 'qlad 'tlanod 1 'otutssord

lep uolop r a atot8 al aluatuera^ alunord e 'olsanb
rp esnpr E 'aqJue eLu 'Illtttts rrdord I uoc elseÌ
-LreJ Bllarr rs-IB:llJlluapl P olos uou alE-Inleu Ezuap
-uaÌ EUn ouBlqqe 'qìlus P^BA-IASSO 'lueuln Ilassa
r13 aqc uJquas 'uauotssedtuoJ ep ecueJD eluur
-Erqc auarn rurot8 ulsou re aqc e11anb orur-rd lad
olelou uq aqJ '(I9ZI) lla-tottt lluautllttas tap D|.t

-o4I ens ullau 'qtluls tuupv olPls Q aluetueueJls
'arualSuI ons Iau QlalJos ellap

olla^rl [e aqJUB ecIJI-Ia^ ts tleuoslad 4td a rruru
-rru rlla^rl re aLIetn P aqc oylanf 'o-IaA^Ep ossaJ
-Jns ers esoJ eqc aleut8eututt -rad rsluu8adrur
ouo^ep aqJ elual-uBl-IuJllq-Iu aiPIZuaJlI Ip a-I

-alod 1r or-Iupq uou aqo r1lanb ouo5 '(olzualll Il
IeJI-r ol as 'otcctlsed olsanb nl oleulquoJ -Ia^e

r^ap 'olEAI-uE otulìln,l las nI) :olnpEJJe allleur
-e^rllaJJe ers esuad aqc olyanb eluatuelrellIqJB
eprJap aqJ a olcaq II alapnlqf, Ip lllnl e eJIp
aql alrqrsnetd ltd E 'ltteg tap auolslen erldo-rd
Bun a,uJJJo e ouuutleJJP IS aqJ;tuapuad
-rp rrEA re ulla.t elp aqf, alrqeqord ocod q 'o1s
-od e asoc al aJaìlau e oduc ll PAI-I-IE a aìuu-Iols
-u un rp eurJnr ullalt e^ uou esoJlenb opuenf
'rdruasa rJ]lr? Iìlotu aruJ altlIJJIp aqqa-IES uoN

'puuop eun alassa e aqqa-ranold IS esoJ eqJ
rs-ruur8euttul olnlop rane tad BIPI-IE.IIuol ll-Ils

-olulp rs aluatullqettenut tsenb a e8t,r aqclenb
ourlrad a-ranl.Ils e plJunutJ vzeBvt Iep qlaur
u1 rsenb a.rluetu 'lLloltsanb IIel ns e-IallalJI.I B

oduat o11otu osads ara^e Ip opuerlsotutp'r1ur13
-ellap a tq8urtl tlseì ouoAI-Ils azzeBet al aìÌnl :oJ
-lluapr ardutas rsenb q ollsal 'olsoddo ossas Ie
atuauaÌ-redde up ot-tlot8 un lad a.la^I^ aqqaJPS

auroJ a-ra^r.IJsap lp a ossas elulqu-IeJ -Ia^op Ip
rsoptruur8eruurr or38us un a-Ia^t-lls lp lluapnls
r13e alaparqc Iau aìsISUot p^llea.tl elnlll-lJs Ip LI

-uìrs,ranrun rs-rol Iau osnJJlp aluarpadsa un lllufì
ltutg r13a5 'tlelttaneds oueilarru Illol'u 'auuop
allap Blsr^ tp olund 1t areut8eutul Ip oualule
aieJ-rar 1p enrlladso-rd e11e tluerec 'IIluIuula.J IU

-orzudncco allap papl Bunssau tsenb ouueq uott
rururon t13 a uluurorB ellap os-IoJ lau outluJ lultu
-on r13 aqc o11anb Ip ollotll ouuus auuop a1 '(gt
-arJos allap ezuu:ot83eru ullau QoIJ) ossas rad
o-ro^pJ Iep auorsr^rp elìau uun uoc QlaIJos aluPl
ur auor8el ulsanb .rad aluautytqeqo-Id 'auuop
aJ uoc ossals ol leru rsunb ouue; uou lululon
rlt 'alqJsulu BlsI^ Ip olund un Pp asoc al ouel
-uasard rs auroJ arduas ouettlSeututl ls auuop

6002.2-l'It o llqttltD DuDlJAqlI



È facile individuare nelle pratiche burocrati-
che un corollario di qr,resto fettomeno. Si po-
trebbe dire che di per sé non siano tanto for-
me di stupidità o di ignoranza, quanto
nrodalità che organizzano situazioni già se-

gnate dalla stupidità e dall'ignoranza, dovute
alla presenza di una violenza strutturale. E ve-
ro: la burocrazia opera come se fosse una fot'-
ma di stupidità in quanto illevitabilmente
ignora le infinite sottigliezze dell'esistenza
Llrnana autentica e riduce ogni cosa a sempli-
ci fbrmule meccaniche o statistiche preconfe-
zionate. Può essere una questione di fonna, di
regole, di statistiche o di questionari, rna la
burocrazia comporta sempre una semplifica-
zione. Alla fine l'effetto non è tanto diverso da
quello del padrone che arriva e prende lì per lì
una decisione arbitraria: si tratta senlpre di
applicare uno schema molto semplice a situa-
zioni con-rplesse e atnbigue.
Lo stesso vale, infatti, per i poliziotti, che non
sono altro che amministratori di basso livello
e armati. Gli studi sociologici sulla polizia
hanno dimostrato da molto tempo che solo
una minima percentuale del lavoro poliziesco
riguarda i reati. I poliziotti sono piuttosto i

rappresentanti in-rmediati del monopolio sta-
tale della violenza, sono quelli che si presenta-
no e intervengono per sernplificare ogni situa-
zione (per esempio dove qualcuno contesta
attivamente una struttura burocratica). Nello
stesso tempo, nelle democrazie industriali e

soprattutto in America, la polizia è diventata
un oggetto quasi ossessivo d'identificazione
nell'irnmaginario popolare. Il pubblico è con-
tinuamente sollecitato, in migliaia di spettaco-
li televisivi e di film, a vedere il mondo con gli
occhi di un futrzionario di polizia, del tipo che
si occupa di combattere davvero il crimine e

non di dare multe per un catarifrangente rotto
o di badare ai contenitori chiusi.

lmmaginazione trascendente
e immanente

Identificarsi con la fantasia in utl poliziotto im-
maginario non è certo come identificarsi con
uno ir-t carne e ossa (la maggiol'anza degli ame-
ricani, in realtà, evita la polizia come la peste).

rrrtrto II. n.I-2.2009 libertaria

È ur-ra distinzione fondamentale, per quallto tlll
mondo sempre piùr digitalizzato rer.rde facile
fare una confttsione tra i dtre aspetti.
Sarà qui utile esat.nittare la storia della parola
uimmaginazioner. Secondo la conltttle accezio-
ne dell'epoca antica e di quella trledievale, cou
quel termine si definiva lo sllazio di passaggio
tra la realtà e I'intelletto. Le perceziorli prove-
nienti dal mondo materiale clovevatlo passal'e

attraverso I'immaginazione, caricarsi di en.rozio-

ni e mescolarsi a fantasmi di ogrli geuere' pritlra
che la metlte razionale potesse af'Íbrlame il si-
gnificato. I-e intenzioni e i desideri si muoveva-
no nella direzione opposta. Solo dopo Cartesio,
in realtà, il mondo uimmaginario, cominciò a

indicare tutto ciò che notr è reale: creature di
farrtasia, luoghi fantastici (la Terra di Mezzo,
Narnia, il regno di Prete Gianni...), amici imnla-
ginari. Con questo significato, ovviattlente, ttna
(ontologia politica dell'immagirlazione, sarebbe
in realtà una contraddizione di termini. Linlma-
ginazione non può essere il fondan.rento della
realtà. È per definizione ciò cl're noi possiamo
pensare, ma che non è reale.

J
lik
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riamo attività riservata alle donne. Secondo me
sarebbe molto meglio considerarla fbrma pli-
maria del lavoro. Nella misura in cui è possibile
fare qui una chiara distinzione, sorto la cura,
I'energia, la fatica rivolte agli esseri urlani che
si dovrebbero considerare fondamentali.
Le cose cui teniarno di più (amori, passioni, ri-
valità, ossessioni) sono sempre altre persone e

in gran parte delle società che non sono capi-
taliste si dà per scontato che la produzione di
beni materiali è un momento subordinato ir.r

un processo piùr vasto di lbrmazione delle per-
sone. In effetti io sostengo che uno degli
aspetti più alienanti del capitalismo sta pro-
prio nell'indurre a fingere che le cose non stier-
no come stanno e che le società esistano so-
prattutto per far crescere la produzione di
oggetti.

Parte lll: Sull'alienazione

Nel uetúesírtto secolo la rrtorte spu)en.to. gli. ttorrti-
tti tnerto deLl'assenzcr rli uita reale. Ttrtti questi
rnorti, rtrecccrrtizzati, queste aziorti specializzate
clrc ntbarrc tut pezzetto cli uitn ntiglinio di uolte
ogrri gionrc, firtclté rttertte e corpo sorto esotrsti, Ji-
rrc a qtrclLn rnorte clte ttotr è La firte delLa uita, rrto.

lo. sail t ra zi o ne defi r t i.tiua dell' a sse t rca.
Raoul Vaneigem,

La. riuohtziorrc clella uita qrrotirlicuta

Creatività e desiderio (che spesso riduciamo
nei termini dell'economia politica di produzio-
ne e consumo) sono in sostanza veicoli dell'im-
maginazione. Le strutture di disuguagliar-rza e

cli dominio, la violenza strutturale, se preferite,
tendono a escludere l'immaginazione. Possono
produrre situazioni in cui i lavoratori sono co-
stretti a mansioni ottenebranti, noiose, mecca-
niche e solo una ristretta élite può pen-nettersi
di dedicarsi ad attività fantasiose, provocando
nella rnaggior parte dei lavoratori la sensazio-
ne di essere alienati dal proprio lavoro e che le
loro stesse azioni appartengano a qualcun al-
tro. È anche possibile creare situazioni sociali
nelle quali re, politici, celebrità e capi d'azienda
se rÌe vanno in giro impettiti, senza notare qua-
si nulla di ciò che sta loro intorno, rnentre le lo-
ro mogli, la servitir, il personale, passano il
tempo irnpegnandosi nel lavoro d'immagina-

l
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zione che serve a farli indulgere nelle loro fan-
tasticherie. Io sospetto che gran parte delle si-
tuazioni di clisuguaglianza combinino questi e
quegli elementi.
Lesperienza soggettiva di chi vive in queste strut-
ture monche dell'imrnaginazione è quella cui ci
riferiamo quando parliamo di ualienazione,.
Mi colpisce corne qlresto punto di vista ci aiu-
ti, se nor-r altro, a spiegare la costante attrazio-
ne che le teorie dell'alienazione hanno eserci-
tato negli arnbienti rivoluzionari, anche se gli
intellettuali di sinistra le hanno accantonate
da ten-rpo. Se uno entra in un centro culturale
anarchico, quasi in ogni parte nel rnondo, i te-
sti di autori francesi che ha più probabilità di
trovare sono quelli dei situazionisti, come Guy
Debord e Raoul Vaneigem, i grandi teorici del-
I'alienazione (accanto a teorici dell'immagina-
rio come Cornelius Castoriadis).
Per molto tempo mi sono chiesto corne mai
tanti giovani delle periferie americane fossero
affascinati, per esempio, da un testo come
Trattato di saper uiuere o uso deLle nttoue gene-
raziortí di Vaneigem, un libro, in fondo, scritto
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ca dello spettacolo e permettessero a chi le
compiva di riprendersi, almeno prowisoria-
mente, i propri poteri immaginativi. Nello
stesso tempo pensavano anche che questo
portasse a un grande momento insurreziona-
le: ulao rivoluzione propriamente detta. Se i
fatti del maggio'68 hanno dimostrato qualco-
sa, è che se non si mira a impadronirsi del po-
tere dello stato può esserci questa rottura uni-
ca e fondamentale. Qui sta la differenza tra i
situazionisti e coloro che oggi ne leggono avi-
damente gli scritti: I'elemento millenarista è
completamente svanito. Nessuno pensa che il
cielo sia prossimo ad aprirsi. C'è comunque
una consolazione: ne deriva che quanto piir ci
si ar,ryicina a vivere un'esperienza di autentica
libertà rivoluzionaria, si comincia a viverla
immediatamente. Consideriamo questa di-
chiarazione di Crimethlnc, il collettivo di gio-
vani anarchici oggi forse piìr interessante sul
solco della tradizione situazionista.

Dobbiamo farci la nostra libertà ritagliando
buchi nel tessuto della realtà, forgiando realtà
nuoue che a loro uolta ci riformeranno. Metter-
ci continttamente in nuoue situazioni è l'unico
modo per arriuare a decisioni sgombre dagli
ostacoli dell'inerzia, delle abitudiní, delle rego-
le e dei pregiudizi - e dipende da noi arriuare a
queste situazioni.
La libertà esiste soltanto nel momento della ri-
uoluzione. E i momenti di quel genere non sono
cosi rari come si pensa. Il cambiamento, un
cambiamento riuoluzionario, si uerifica conti-
nuamente e dappertutto, e ognuno ui suolge un
suo ruolo, che se ne renda conto o no.

Che cos'è questa se non un'elegante frase sulla
logica dell'azione diretta, la spavalda insisten-
za ad agire come se si fosse già liberi? La do-
manda che sorge owia è come questo si inse-
risca all'interno di una strategia complessiva,
che dovrebbe portare a un movimento com-
plessivo verso un mondo senza stati e senza
capitalismo. Di questo nessuno può avere una
totale ceÍIezza. Per lo piìr si presume che si
debba procedere per improwisazioni infinite.
I momenti insurrezionali arriveranno sicura-
mente. Possibile o no, saranno pochissimi. Ma
è probabilissimo che saranno un elemento al-
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l'interno di un processo rivoluzionario assai
piìr complesso e variegato, le cui linee genera-
li, a questo punto, sono molto difficili da pre-
vedere nel loro complesso.
A posteriori appare sorprendentemente inge-
nua la vecchia tesi secondo la quale un unico
moto di rivolta o la vittoria in una guerra civile
possa, come in passato, neutralizzare I'intero
apparato di violenza strutturale, almeno all'in-
terno di uno specifico territorio nazionale, e
che in quel territorio sia possibile spazzare via
le realtà di destra per lasciare il campo sgom-
bro al libero esplicarsi della creatività rivolu-
zionaria. Se così fosse, la cosa che lascia dav-
vero perplessi è che, in certi momenti della
storia umana, è successo proprio questo. A me
sembra che se vogliamo avere qualche possi-
bilità di cogliere il nuovo concetto emergente
di rivoluzione, dobbiamo cominciare a ripen-
sare le caratteristiche di quei momenti insur-
rezionali.
Uno degli aspetti piir notevoli di tali momenti
è che sembrano deflagrare dal nulla - per poi,
spesso, dissolversi rapidamente. Com'è possi-
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zionali che, a loro volta definiscono certi pos-
sibili ambiti. Perciò quando si va a votare per
il parlamento, ci si sente obbligati a fare una
scelta urealisticar; in una situazione insurre-
zionale, invece, tutto appare implowisamen-
te possibile.
Gran parte delle recenti riflessioni sulla rivolu-
zione si pone in sostarlza questa domanda:
che cosa diventa questo insieme di esseri
umani nei ntomenti insurrezionali? Negli ulti-
rni secoli la risposta convenzionale è stata: uil
popolo,, e tutti i moderni regimi legali in fbn-
do fanno risalire la propria legittimità a mo-
r.rrerrti di uforza costituente,>, in cui il popolo si
solleva, di solito in arrni, per creare un nuovo
ordine costituzionale. Il paradigma insurrezio-
nale, infatti, è interno al concetto stesso di sta-
to moderno. Diversi teorici europei hanno ca-
pito che qualcosa è cambiato e hanno
pl'oposto un nuovo termine al posto di popo-
lo, la umoltitudine>, un'entità che per defiui-
zione non può fare da fondamento a un nuovo
stato nazionale o burocratico. Per me si tratta
di una tesi profbndamente ambigua. I termini
che ho citato, upubblicor, umanodoperar,
(consumatori>, upopolazione, hanno tutti in
conìune il latto di esistere in contesti istiLuzio-
nali che sono intrinsecamente burocratici e
quindi profondamente alienanti. I seggi elet-
torali, gli schermi televisivi, i cubicoli degli uf-
fìci, gli ospedali, con i riti che li circor-rdano, si
potrebbero definire autentiche macchine di
alienazione. Sono gli strumenti con i quali
I'ir.nr.naginazione umana viene schiacciata e
fatta a pezzi. I momenti insurrezionali sono
quelli in cui questo apparato burocratico è
neutralizzato. In questo rnodo pare che si spa-
lanchino all'orizzonte infinite possibilità. Ce
lo possiamo aspettare solo se le cose principa-
li che l'apparato fa normalmente per imporre
la propria volontà sono estremamente limitate
(probabilmente per questo, come ha osservato
Rebecca Solnit, le persone vivono esperienze
simili durante i disastri naturali). Questo spie-
gherebbe come mai i momenti rivoluzionari
sembrano seguiti da una fioritura di creatività
sociale, artistica e culturale. Crollano le strut-
ture di solito sbilanciate di identificazione irn-
maginativa: ognuno sperimenta e cerca di os-
sel'vare il mondo da un punto di vista insolito.

rrrrrto I I . tt.l-2. 2009 libertarict

Normalmente si disfanno anche le stl'utture
disuguali della creatività e tutti non solo si
sentono in diritto di ricreare e di immaginare
nuovamente tutto ciò che li circonda, ma ne
awertono anche I'irnrnediata esigenza pratica.
Di qui nasce I'ambiguità del cambio di so-
stantivi. Per un verso è comprensibile che co-
loro che desiderano fare rivendicazioni radi-
cali vogliano sapere in nome di chi le fanno;
per I'altro, se è vero quanto abbiano sostenu-
to, tutto il progetto che da un lato si appella a

una umoltitudineu rivoluzionaria e poi si met-
te a cercare le fbrze dinamiche che le stanno
dietro, non appare molto dissimile dal primo
passo di quello stesso progetto di istituziona-
lizzazione destinato alla fine a uccidere pro-
prio ciò che vuole celebrare. I soggetti (pub-
blico, manodopera, popolo...) sono prodotti
da specifiche strutture istituzionali che fun-
gono in sostanza da contesti operativi. Sono
quello che fanno. Quello che fanno i rivolu-
zionari è rompere i contesti esistenti per crea-
re nuovi orizzonti di possibilità, un atto capa-
ce di consentire una ristrutturazione radicale
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tradizione anarchica. Il che rende ancor piìt
ironico il fatto che i teorici maschi non impe-
gnati direttamente nell'organizzazione pratica
si sentano spesso obbligati a inserire accanto
a espressioni di simpatia una condanna ritua-
lizzafa del consenso.
La stessa organizzazione di azioni di massa
(feste di resistenza, come sono state spesso
definite) si può considerare un esperimento
pragmatico per verificare se sia dawero possi-
bile istituzi onalizzare I'esperienza di libera-
zione, lo sconvolgente riallineamento delle
forze della fantasia, tutto ciò che di piit poten-
te si trova nell'esperienza di un'insurrezione
spontanea e vincente. Oppure, per non istitu-
zionalizzarla, forse, per produrla a richiesta.
Per chi ne è coinvolto l'effetto è come se tutto
al.venisse al contrario. Un sollevamento rivo-
luzionario comincia con scontri di piazza e, se

ha successo, procede facendo emergere l'en-
tusiasmo popolare e la festa. Segue poi Ia seria
attività di creazione di nuove istituzioni, di
consigli, di processi decisionali e infine la
reinvenzione della vita quotidiana.
Almeno, questo è l'ideale e certo ci sono stati
momenti nella storia umana in cui ha comin-
ciato a succedere qualcosa del genere, anche
se sembra che molte di quelle creazioni spon-
tanee si siano concluse una volta sussunte al-
l'interno di una nuova forma di burocrazia
violenta. Comunque, come ho osservato, que-
sto è piùr o meno inevitabile, perché la buro-
crazia, per quanto sia molto utile all'organiz-
zazione immediata in situazioni di potere e di
cecità strutturale, non le crea direttamente:
per lo piir si limita a gestirle.
Questa è una delle ragioni per cui l'azione di-
retta procede in senso opposto. Probabilmen-
te la maggioÍanza dei partecipanti viene da
esperienze di sub-culture che mirano a rein-
ventare il quotidiano. Anche se non è così, le
azioni cominciano con la creazione di proces-
si decisionali di nuovo tipo: consigli, assem-
blee, con un'estrema attenzione al uprocessou,
e se ne servono per progettare le azioni di
piazza e le feste popolari. Ne segue, di solito,
uno scontro drammatico con i rappresentanti
armati dello stato. Mentre molti degli organiz-
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zatori sarebbero contenti di veder crescere lo
scontro fino a un'insurrezione popolare, e

qualche volta succede proprio così, la mag-
gioranza non si aspetta che questo segni una
rottura permanente nella realtà. Le azioni ser-
vono piuttosto come qualcosa che si accosta a
una momentanea pubblicità, o meglio, come
assaggi, esperienze di un'ispirazione visiona-
ria, di una lotta molto piir lenta e faticosa tesa
a creare istituzioni alternative.
Uno dei contributi piir importanti del femmi-
nismo, a me sembra, è stato quello di ricorda-
re costantemente a tutti che le <situazioniu
non nascono da sole. Di solito richiedono
molto lavoro. Per gran parte della storia uma-
na, per politica si è intesa sostanzialmente
una serie di rappresentazioni drammatiche
presentate su particolari palcoscenici. Uno dei
grandi apporti del femminismo al pensiero
politico è consistito nel ricordarci costante-
mente le persone che costruiscono, prepara-
no e tengono puliti quei palcoscenici e che per
di piìr tengono in vita quelle strutture invisibili
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